
■ di Andrea Carugati / Roma

TANTI PRETENDENTI, si può dire troppi,

per due soli posti. E così la giostra da cui usci-

ranno i nomi dei due numeri uno del Pd in Par-

lamento si fa decisamente complicata. Anche

perché, perse le ele-

zioni, sono tanti i big

del governo in cerca

di una nuova collo-

cazione. Decisioni per ora non ce
nesono,matrailLoft,Montecito-
rio e Palazzo Madama, dopo aver
metabolizzato i risultati delle ur-
ne, l’argomento più caldo è quel-
lo dei capigruppo. Ieri ne hanno
parlato faccia a faccia D’Alema e
Veltroni, e il ministro degli Esteri
avrebbe sponsorizzato con forza
l’ipotesi di Pierluigi Bersani come
numerounoallaCamera.DaVel-
troniperò non sarebbe ancoraar-
rivato un via libera all’operazio-
ne.Questa ipotesi,naturalmente,
farebbe venir meno la riconfer-
ma di Anna Finocchiaro al Sena-
to, che diventerebbe vicepresi-
dente di palazzo Madama. L’in-
contro D’Alema-Veltroni ha im-
pressoun’accelerazioneallaprati-
ca: fino a ieri pomeriggio Finoc-
chiaro era decisa a combattere
per una riconferma che Veltroni
le avrebbe assicurato prima della
corsa siciliana. Ma le tensioni del
dopo voto nell’Isola hanno cam-
biato le carte in tavola: e così an-
cheinambientidalemianil’ipote-
si della vicepresidenza del Senato
appare una soluzione più istitu-
zionale per la Finocchiaro, più
adatta per metterla al riparo dalle

tensionideldopovoto,soprattut-
to con gli ex Margherita. E anche
la diretta interessata si sarebbe
convinta della soluzione. In que-
sta ipotesi,aguidare ilgruppodo-
vrebbeessereLuigiZanda,attuale
numerodue, l’uomopiùfortede-
gliexdlapalazzoMadama.Rutel-
liano, inottimirapporticonFran-
co Marini, Zanda è stato anche

membro del cda Rai ed ha avuto
responsabilitàdiprimopianodu-
rante ilGiubileo. Nontrovagran-
diriscontrial loft, invece, l’ipotesi
che Franco Marini passi dallo
scrannopiùaltodipalazzoMada-
ma al ruolo di “semplice” capo-
gruppo,anchesedelmaggiorpar-
titodi opposizione. Molto più in-
dicato per un padre nobile come

Marini il ruolo di presidente del
partito, lasciatovacantedaRoma-
noProdi.Ancheseperquelposto
circolano anche i nomi di Rosy
Bindi, che ieriha visto Prodi a pa-
lazzoChigimasmentisce,diMas-
simo Cacciari e di Michele Salva-
ti.
Per i capigruppo, di sicuro uno
schema verrà rispettato: un ex Ds

eunexMargherita.Echiconosce
bene Veltroni scommette che
non sarà il segretario a rompere il
secondo schema, attualmente in
vigore, che prevede un uomo e
una donna. Questi due “paletti”,
messi insieme, rafforzano ancora
lequotazionidellaFinocchiaro.E
se lei dovesse spuntarla, anche il
capogruppouscenteaMontecito-

rio Antonello Soro avrebbe buo-
neragioniperchiedereunaricon-
ferma. Di certo Soro è molto vici-
no al numero due del Pd France-
schini, che preme per il congela-
mentodeiduecapigruppouscen-
ti. In questa ipotesi, Bersani po-
trebbe diventare uno degli uomi-
ni di punta del governo-ombra,
magari il diretto competitor di
Tremonti all’Economia. Nel go-
verno ombra dovrebbe trovare
posto anche Paolo Gentiloni, uo-
mo simbolo della riforma tv, che
potrebbe puntare anche alla pol-
trona di capogruppo alla Came-
ra, a cui sarebbe interessato an-
che Beppe Fioroni. In campo an-
che l’ipotesi Fassino.
A contrastare l’ipotesi di una ri-
conferma piena dei due uscenti
Finocchiaro e Soro contribuisce
unodeipilastridellagestioneVel-
troni: il rinnovamento. La do-
manda è questa: vorrà Walter gli
stessi speaker della scorsa legisla-
tura, rinunciando a volti nuovi?
È una domanda insidiosa: e allo-
ra si aprono altri scenari. Se Mari-
ni accettasse l’incarico di presi-
dente di Pd, allora Rosy Bindi po-
trebbe puntare al ruolo di capo-
gruppo alla Camera. Al Senato si
aprirebberoleporteperaltresolu-
zioni targate Ds: Roberta Pinotti,
molto vicina al segretario e in
grandeascesanelpartito,conil ri-
sultato di avere due donne in pri-
ma linea. Oppure i fedelissimi
Giorgio Tonini ed Enrico Moran-
do,membripiùche influentidel-
l’esecutivo veltroniano che non
avrebbero chances nell’ipotesi
Bersani a Montecitorio. E così in
ambienti vicini al ministro dello
Sviluppo economico si fa il se-
guente ragionamento: lapallaèo
in mano al segretario, sta a lui de-
cideresepreferisceunpesomassi-
mo alla Camera o uomini più vi-
cini a lui al Senato...

Il ministro degli Esteri spinge per l’uomo
delle liberalizzazioni a Montecitorio

In pista anche Fioroni e Bindi

Tramonta senza troppo dolore il
gruppo unico Pd-IdV. Al termi-
ne dell’esecutivo del suo partito,
Di Pietro non dice no ma pone
una serie di condizioni: la fami-
gliaeuropeadascegliere,visibili-
tà sotto forma di partecipazione
agli organigrammi (presidenze
deigruppiedicasteriombra),de-
cisioni condivise sui “loro” temi
comegiustiziaeconflittodi inte-
ressi.
Con discreta verve polemica il
ministro lamenta che in campa-
gna elettorale siano stati esclusi
dalla gara per il Guardasigilli:
«Inveceabbiamo i titoli. Ci dica-
no se vogliono Lumia o un pre-
giudicato, se all’Informazione
andrà Follini o Giulietti perché
la scelta delle persone individua
ilmodelloprescelto...».DiPietro
chiede un incontro con Veltro-
ni, è offeso per aver saputo dai
giornali dell’esistenza del gover-
no ombra e perché Veltroni ha
incontrato prima Casini. ANche
se«quelloombraè ilgovernode-
gli sconfitti,voglio fareun’oppo-
sizione reale»
Al loft non si disperano. Vuoi
perché all’opposizione un grup-
po in più fa comodo in termini

dispazi televisivienon,vuoiper-
ché a ballottaggio romano aper-
to non conviene accendere i ri-
flettori su frizioni interne, passa
la linea che va bene così. Sebbe-
ne i patti preelettorali fossero
chiari. Il ministro si duole che
nel Pd «un’anima ci vuole e
un’altra no». Giulietti, trait
d’union tra i due leader, teme:
«Molti nel Pd lavorano contro
l’intesa». Il leader del Pd presto
incontreràl’exmagistrato.EBet-
tini fa professionedi fede: «IdVè
leale».
Attorniatodal suo stato maggio-
re - Donadi, Orlando, Silvana
Mura, Belisario, Giulietti (eletto
come indipendente) - l’ex pm di
Mani Pulite dà la linea: «Sì a un
gruppo unitario sui contenuti
non sui contenitori. Non esisto-
no due partiti ma due coalizioni

ristrette: il Pd riconosca l’allean-
za con noi». Di Pietro all’Euro-
parlamento vuole continuare a
sedere sui banchi dell’Eldr, co-
me gli ex Dl. Soprattutto non
vuole sciogliere partito: IdV si
presenterà alle prossime Euro-
pee e amministrative. Perché 29
deputatie14senatorinoninten-
dono sparire: «Confermiamo la
determinazione a costruire con
il Pd e alleati futuri un modello
riformistacontrappostoaquello
conservatore del centrodestra.
Maèunpuntodi arrivoenon di
partenza».
Intanto,puntoeacapo.Lafusio-
neè rinviataadatadadestinarsi:
certo dopo il 2009. Si avrà un
«collegamento strategico» tra le
due forze in Parlamento. IdV fa-
rà un'opposizione «non precon-
cetta», voterà sì alle infrastruttu-
re utili. Né boccia tout court
l’’Udc nel gabinetto ombra: «Di-
pende se sarà Tabacci all’Econo-
mia o Cuffaro alla Giustizia...».
Forte del 4,3% di consensi, del-
l’essere primo partito nel suo
Molise, «Tonino» si candida so-
prattuttoa intercettareglieletto-
ri dell’ex formazione Arcobale-
no. Diventando una sorta di
«ala sinistra» dell’opposizione.
Con la benedizione del loft.

I
numeri parlano. Ed è inutile girar-
ci attorno. Trentacinque punti di
distacco fra Raffaele Lombardo e

Anna Finocchiaro sono troppi, quasi
un’enormità, per collocare il "votosi-
ciliano" nella media del quadro, sia
pure negativo, dei risultati nazionali.
Questa è una regione che non elegge
da nessuna parte Rita Borsellino. E il
dato appare più vistosamente allar-
manteseraffrontatoaquellodelle re-
gionalididueanni fa,quandoildiva-
riofracandidatidiUnioneeCasadel-
le Libertà si fermò attorno agli undici
punti. Cosa è successo nel frattem-
po? Cosa spiega una gelata che ha la-
sciatoattonito ilgruppodirigentedel
neo partito democratico?
Cominciamo col dire che l’inglorio-
sa finedi Totò Cuffaro (prontamente
risorto con l’elezione al Senato nelle
liste UDC), non è mai stata vista dai
siciliani come una tragedia. Tutto il
contrario.E’ scattato,a livellodimas-
sa, un meccanismo di solidarietà con
la "vittima".
Vittima di persecutori sistemi giudi-
ziari. Vittima di una "ingenerosa"
campagna dei media sulla vicenda
dei cannoli. Vittima, in una parola,
di un’antimafia che qui, tranne raris-
sime eccezioni e lodevoli parentesi,
viene vista come fattore di paralisi
dello sviluppo se non addirittura
identificata con il personalismo di
singoli magistrati.
Risultato: il centro destra non ha pa-
gato un prezzo per la vicenda Cuffa-
ro, non lo ha pagato per avere spinto
anticipatamente i siciliani alle urne.
Poisi è fattosentire -emolto- ilgiudi-

zio negativo sul governo Prodi non
considerato "amico" della Sicilia. Ba-
stavaandare ingiroper le stradedelle
grandi città per rendersi conto che
anche categorie e ceti popolari, stret-
tidanuove forme dipovertà, si senti-
vano traditi - a torto o ragione - nelle
loro aspettative.
In generale, si può dire che il centro
sinistra, questa volta sotto il nuovo
simbolo Pd, quindi appena nato,
conradicinonsolidamentepiantate,
nonconosciuto a livellodi massa per
il suo logo, è stato percepito come il
consueto meteorite romano. Vedia-
mo alcuni passaggi della politica ita-
liana e siciliana.
Il centro sinistra governò in Italia dal
1996 al 2001. Alle politiche 2001, la
Sicilia risposecon quel famigerato 61
a 0 ( a tutto vantaggio del centro de-
stra) che stupì l’Italia intera, ma non

solo.Anche inquelcaso, ildivario fra
idueschieramenti fudi30punti.Ap-
pena qualche giorno dopo, per le re-
gionali,Cuffaro fueletto per laprima
voltapresidentedella regionebatten-
doLeolucaOrlandoconil58percen-
to dei voti (stretto parente di quel 60
per cento che oggi santifica Lombar-
do).Andòalgoverno il centrodestra,
e ci restò sino al 2006. A questo pun-
to, in occasione delle nuove politi-
che, laSicilia sidivisequasiequamen-
te fra i due schieramenti. Un solo da-
to: alla Camera il centro sinistra eles-
se 26 deputati, contro i 28 del centro
destra; al Senato raggiunse 11 eletti,
15 quelli del centro destra che però,
allora, inglobava l’Udc di Casini.
Come si vede, allora, i siciliani non
sono prevenuti, in linea di principio,
rispetto a una
prospettiva di
rinnovamento.
Ma vogliono es-
sere convinti.
Certo. Qui è tut-
to più difficile
che altrove. Il si-
stema di potere,
anche quando
nongodediotti-

ma salute, dimostra una straordina-
ria capacità di tenuta. E la Sicilia, in-
fatti, nel 2006, pur suddividendosi
quasi equamente fra i due schiera-
menti, fu la regione che diede mag-
giori soddisfazioni al cavaliere Berlu-
sconi. Riprendiamo il ragionamen-
to.
Dal 2006al 2008, torna il centro sini-
stra.Esiamoadoggi.Allaprimaocca-
sioneelettoraleutile (politichepiù re-
gionali), la Sicilia torna un’altra volta
armi e bagagli dall’altra parte. Se vo-
lessimo dunque adoperare una for-
muletta, diremmo che i 35 punti che
separano Lombardo da Anna Finoc-
chiaro, altro non sono che la fotoco-
pia del 61 a 0: il 30% appunto.
SecondoBeppe Lumia, eletto senato-
re, le liste presentate dal Pd in Sicilia

hanno avuto un "doppio difetto":
"Erano poche, e non riuscivano a co-
prire l’intero territorio. Per le politi-
che,sonorimastescoperte interepro-
vince: dal ragusano al siracusano, dal
nisseno a parte del trapanese. A livel-
lo regionale, la lista Finocchiaro non
erapresente aEnna, Caltanissetta, Si-
racusa. Non solo. Le liste, in genera-
le, esprimevano poco rinnovamen-
to,essendounmixfra la riproposizio-
nedi parlamentariuscenti e,nel caso
dellepolitiche,candidatiparacaduta-
ti dall’alto."
Quantoaicandidatiparacadutatidal-
l’alto, si tratta di nomi pubblicati dai
giornali:dalministroGiuseppeFioro-
ni, capolista in Sicilia occidentale (ha
optato per il Lazio), a Pierdomenico
Martino, portavoce di Franceschini;
da Enzo Carra alla radicale Rita Ber-
nardini;daRicardoLevi, sottosegreta-
riodiProdiaMarcoCausi, exassesso-
re di Roma ad Anna Maria Serafini.
A conti fatti, su 7 deputati eletti alla
Camera, in Sicilia occidentale, i sici-
liani sono 4; 5 su 8, in Sicilia orienta-
le; al Senato, sei su sette.
Ora se teniamo conto che il centro
destra, alle politiche e alle regionali,
ha schierato in tutto un paio di "stra-
nieri", si capiscecosa intendanoi sici-
lianiquandoconsideranoilcentrosi-

nistrané più némeno che un meteo-
ritecheincampagnaelettoralepiom-
ba da Roma sulle loro teste.
Secondo Antonello Cracolici, ricon-
fermatoalla regione:«PerdiamoinSi-
cilia sull’ondadiungiudiziopesante-
mente negativo nei confronti del go-
verno Prodi. Ma per le regionali non
siamo riusciti a presentare un’idea
credibile di nuova Sicilia. E in questo
gli elettori hanno considerato più af-
fidabili gli esponenti del Centro De-
stra».
Infine, Tonino Russo, eletto alla Ca-
meraevicesegretariods:«IlPdèanco-
ra un cantiere aperto, assai più fragile
che in altre zone del paese. Qui sia-
mo spesso troppo salottieri e incapa-
cidicapire iproblemidellavitaquoti-
diana della gente. Le liste nazionali
delPdavevanotroppipochicandida-
ti impegnati in campagna elettorale
e nei quali gli elettori potessero rico-
noscersi. A livello regionale, le liste
hanno sofferto del potere di interdi-
zione dei deputati uscenti per garan-
tirsi nuovamente la rielezione».
Insomma: il meteorite ha tante fac-
ce.
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Alla Camera avanza la candidatura Bersani
Incontro Veltroni-D’Alema. Per il Senato ipotesi Zanda, Finocchiaro verso vicepresidenza dell’Aula

Anna Finocchiaro Foto di Mike Palazzotto/Ansa

L’ipotesi della riconferma degli uscenti
Soro e Finocchiaro sfumerebbe di fronte

all’esigenza di rinnovamento cara al segretario

IN ITALIA

Tonino Russo: il Pd è
ancora un cantiere aperto
A livello regionale, le liste
sono state penalizzate
dai deputati da rieleggere

Di Pietro si smarca: no
al gruppo unico col Pd
L’ex pm: a noi Giustizia e Informazione nel governo ombra
E chiede un incontro con Veltroni. Il loft: alleati leali

■ di Federica Fantozzi

La disamina di Lumia:
«Le liste erano poche
e non rappresentavano
molte province, quali
Ragusa e Siracusa»

Cracolici: «Perdiamo
in Sicilia sull’onda di un
giudizio pesantemente
negativo nei confronti
del governo Prodi»

■ di Saverio Lodato / Palermo

DOPO IL VOTO/IL PD

Per la presidenza
del partito
il nome
più accreditato
è quello di Marini

A Palazzo Madama
in lizza anche
Pinotti, in grande
ascesa. Oppure
Tonini e Morando

IL CASO

Il Pd, ai siciliani è sembrato un meteorite
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